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VITA 21

la filosofia come vita pensata

pensata

Rivista di filosofia

«Welt ist zeitlich seiend, sie ist selbst nichts an-
deres als erfüllte Zeit - Weltzeit, Raumzeit». 
‘Il mondo è una struttura temporale, non è altro 
che il tempo nella sua pienezza - il tempo del 
mondo, lo spaziotempo’. 

Edmund Husserl, Späte Texte über Zeitkonstitution 
(1929-1934) Die C-Manuskripte, C7, Text 28, p. 120.
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Analizzo qui tre recenti film (due del 
2019, uno del 2016 ma distribuito 
quest’anno) dagli argomenti e am-
bienti apparentemente lontani ma 

che nel loro insieme delineano alcune inquietu-
dini politiche e storiche del presente. Tre narra-
zioni simboliche del sociale e della sua violenza. 
Una narrazione è infatti e alla fine la vita degli 
umani. Di questi animali che parlano, parlano 
e non la finiscono più. Che scrivono, scrivono e 
non la finiscono più. Che nutrono quindi il pa-
tetico e magnifico desiderio di comprendere il 
mondo del quale sono parte mediante il fluire 
delle parole e dei concetti. 
Concetti anche iconici, visuali, pittorici. Il cine-

ma è questo narrare, che in alcuni film emerge 
con una chiarezza didascalica la quale in Made-
moiselle (Chan-wook Park, Corea del Sud 2016) 
diventa anche ironica. La vicenda è ispirata a un 
romanzo di Sarah Waters – Ladra – che però vie-
ne trasposta dall’Inghilterra vittoriana alla Corea 
occupata dal Giappone negli anni Trenta del 
Novecento. La perversione dei puritani inglesi 
diventa così la raffinatezza dei pervertiti asiati-
ci, di un ricco signore che possiede una grande 
biblioteca di testi erotici e insegna alla nipote a 
leggerli con voce suadente davanti a un gruppo 
di uomini tanto distinti quanto frementi ma la 
cui brama si esprime solo nel racconto, nel suo-
no, nelle lettere/ideogrammi dei libri. La nipote/
lettrice è una ricca ereditiera. Uno degli uomini 
decide di sedurla, sottrarla ai progetti di matri-
monio dello zio, sposarla e appropriarsi dei suoi 
beni. Per questo ha bisogno dell’aiuto di una 
ragazza sua complice in altre truffe, che diven-
ta dama di compagnia della giovane Hideko. La 
quale sembra inesperta, ingenua, pura. Ma anche 
la complice Sookee sembra ignorante e sprovve-
duta. L’uomo sembra un conte assai furbo, cini-
co, determinato.
Le tre parti in cui il film è diviso raccontano 

questa storia alla maniera del Rashomon di Ku-

VISIONI
Metafore politiche conteMporanee

di
Alberto GiovAnni biuso

Mademoiselle
di Chan-wook Park
Con: Tae-ri Kim (Sookee), Min-hee Kim (Lady 
Hideko), Ha Jung-woo (il Conte Fujiwara), Jin-
woong Cho (lo zio Kouzuki)
Corea del Sud, 2016

Blanco en Blanco
di Théo Court
Con: Alfredo Castro (Pedro, il fotografo), Lars 
Rudolph, Danny Huston (L’amico), Lola Ru-
bio, Esther Vega
Spagna, Cile, Francia, Germania, 2019

Parasite
di Bong Joon-ho
Con: Choi Woo-Sik (Ki-Woo), Park So-dam 
(Ki-Jung), Song Kang-ho (Ki-Taek), Sun-kyun 
Lee (Mr. Park), Yeo-jeong Jo (Yeon-Kyo), Hyae 
Jin Chang (Chung-Sook)
Corea del Sud, 2019
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rosawa, da prospettive che si sovrappongono in 
parte ma che si dilatano poi a una differenza 
che si muove sul confine fra tenerezza, sadi-
smo, inganno, crudeltà, follia, desiderio. La pel-
le bianca e delicata delle due donne si alterna a 
un immenso polipo che abita il sotterraneo; l’e-
leganza degli uomini, dei giardini, della biblio-
teca si dissolve in un eros raccontato alla ma-
niera del marchese de Sade; la stolta arroganza 
dei maschi si disvela nel sorriso vittorioso delle 
femmine. 
È sempre la vendetta il tema dell’immaginazio-

ne di Chan-wook Park, come in altri suoi film: 
Mr. Vengeance, Old Boy, Sympathy for Lady 
Vengeance, Stoker. Un’immaginazione che 
però appare qui come superficializzata in uno 
stile assai più patinato che terribile. Rimane il 
piacere di raccontare l’inganno.
Inganno e silenzio storico è anche quello che 
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bina e Pedro ne viene affascinato. Porter non si 
presenta nella propria tenuta, il matrimonio vie-
ne rinviato, Pedro è coinvolto dagli sgherri di 
Porter nella strage delle popolazioni che abitano 
la Terra del Fuoco, i Selknam che da questa con-
quista vennero sterminati. Ma è uno dei tanti ge-
nocidi che sono accaduti e vengono dimenticati, 
concentrati come siamo a ricordarne incessante-
mente uno solo.
La prima parte del film narra l’arrivo di Pedro, 

il suo lavoro sul corpo e sull’immagine della spo-
sa, il gelo che soffia tra le case e sulla terra. La 
seconda parte descrive il cedimento del fotogra-
fo/artista alla violenza perpetrata da coloni che 
non rispettano nulla, che massacrano e si fanno 
poi immortalare in queste loro imprese. Pedro 
organizza le foto della caccia grossa contro altri 
umani con la stessa meticolosità con la quale ha 
fotografato la sposa bambina. Due stupri, uno 
storico e l’altro allegorico, dai quali è nato il Cile 
moderno, come le altre nazioni frutto dei con-
quistadores, dei mercanti, dei missionari cristia-
ni. Il luogotenente di Porter, infatti, sostiene che 
il primo edificio da costruire in un nuovo villag-
gio deve essere la chiesa.
I ritmi sono analoghi a quelli delle fotografie che 

emergono a poco a poco nella camera oscura di 
Pedro; le inquadrature somigliano a dei dipinti 
solitari e lontani; non ci sono infatti primi pia-
ni in questo film ma immagini che rinviano agli 
spazi sconfinati e a una altrettanto grande solitu-

riguarda il Cile, la sua nascita. Ne narra Théo 
Court in Blanco en Blanco (Spagna, Cile, Francia, 
Germania, 2019). Agli inizi del Novecento il Cile 
era ancora in parte terra di conquista di proprie-
tari terrieri simili a quelli che agli inizi del XXI 
secolo vanno distruggendo l’Amazzonia, allo 
scopo soprattutto di creare pascoli e rifornire di 
carne le mense statunitensi ed europee. 
Porter è uno di questi ricchi proprietari, le sue 

terre sono molto a Sud. Pedro è un fotografo che 
viene incaricato di immortalare il matrimonio di 
Porter e la sposa. Sara è poco più che una bam-
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poco riesce a portare con sé la sorella (che diven-
ta l’insegnante di educazione artistica), il padre 
(autista), la madre (governante). Tutti trascorro-
no adesso gran parte del loro tempo nella grande 
villa della famiglia ricca, un magnifico esempio 
di architettura contemporanea dall’alto della 
quale si domina Seul. Il progressivo innestarsi 
della famiglia miserabile dentro quella facoltosa 
è interrotto dal ritorno della vecchia governante, 
che sposta la vicenda nei sotterranei della casa, 
nella loro miseria, in altri inganni. E questo men-
tre un vero e proprio diluvio si abbatte sulla città, 
dopo il quale il sole, tornato a splendere nell’aria 
resa pura, illumina il dominio della lotta.

dine. La fragilità di Pedro di fronte alla violenza 
degli umani, all’indifferenza del vento, al bianco 
della neve, disegna la disperazione della storia.
Una metafora del genocidio è quindi Blanco en 

Blanco, come una metafora comunista è Parasi-
te di Bong Joon-ho (Corea del Sud, 2019; Palma 
d’oro a Cannes). «È tutto così metaforico» dichiara 
infatti più volte Ki-Woo, che insieme a madre, 
padre e sorella vive in un basso di Seul, in una 
condizione di miseria vanamente contrastata 
da lavori precari da parte di tutti i membri della 
famiglia. Un suo amico gli offre la possibilità di 
sostituirlo come insegnante di inglese di una ric-
ca famiglia della città. Ki-Woo accetta e a poco a 

da «Parasite» di Bong Joon-ho

da «Blanco en Blanco» di Théo Court
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momento, è storia di lotte di classe. […] I 
comunisti sdegnano di nascondere le loro 
opinioni e le loro intenzioni. Dichiarano 
apertamente che i loro fini possono esser 
raggiunti soltanto col rovesciamento violento 
di tutto l’ordinamento sociale finora esistente»1. 
Affermazioni alle quali nessuno più crede nelle 
opzioni politiche ma che rimangono pervasive 
nei fatti. Il loro nascondimento  – o persino rifiu-
to – tramite il principio astratto e umanistico del-
la non violenza è anch’esso uno strumento della 
lotta di classe che le borghesie finanziarie vanno 
combattendo con successo contro i «proletari di 
tutto il mondo». La lotta di classe, infatti, non è 
mai cessata e nel nostro tempo la sta vincendo 
il capitalismo neoliberale, vale a dire il parassita 
del corpo sociale.

Nota
1 Marx-Engels, Manifesto del Partito comunista, a 
cura di E. Cantimori Mezzomonti, Laterza, Bari 
1981, pp. 54 e 123.

«È tutto così metaforico» in questo film 
profondamente politico, che mostra come e 
quanto siano mutate la società contemporanea e 
le sue espressioni culturali se ormai si può fare 
un cinema politico – che non annoi – quasi sol-
tanto attraverso il grottesco, l’eccesso, il surreale, 
il traslato. Le trasparenti metafore dell’alto e del 
basso, dell’annegamento delle classi subalterne 
dentro le acque della loro miseria, della sterilità 
anche della violenza, fanno di Parasite un’opera 
umoristicamente rassegnata, la cui saggezza sta 
anche nell’evitare quasi del tutto il compiacimen-
to sentimentale verso i miserabili e la condanna 
moralistica verso i ricchi, entrambi accomunati 
dal tentativo di possedere, sprecare, sopraffare.
Il film è costellato di elementi metaforici, ap-

punto: dagli Indiani d’America ad antiche pietre 
apotropaiche, dall’acqua al buio, dalla pervasi-
vità dei telefoni cellulari alla forza del desiderio 
erotico, da Basquiat all’ordine geometrico che i 
corpi individuali e collettivi vorrebbero imporre 
al divenire. Vanamente. Tanto che il padre ‘po-
vero’ afferma con chiarezza che «il miglior piano 
è non avere un piano, così non puoi fallire».
Un film molto più amaro di quanto non sembri, 

che mantiene un ritmo eccellente sino agli ulti-
mi venti minuti, quando il susseguirsi di simboli, 
colpi di scena, finali e controfinali toglie progres-
sivamente forza alla metafora. 
«La storia di ogni società esistita fino a questo 

All’indice

da «Mademoiselle»di Chan-wook Parkda
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